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I rapporti Italia-Libia 
Chigi tiene a sottolineare — 
In una nota ufficiosa — che 
Il presidente del Conslglo 
•confermerà In particolare» 
al presidente degli Usa «l'Im* 
pegno Italiano per rendere 
sempre più efficace l'azione 
Internazionale contro 11 ter-
rorlsmo». 

È utile a questo punto ri­
portare 11 passo del docu­
mento diffuso dalla presi­
denza del Consiglio per rias­
sumere le valutazioni del su-
pergablnetto sul rapporti tra 
Italia e Libia (sul quali si ri­
cercherà «una posizione co­
mune con I partner euro­
pei»). VI si sottolinea anzitut­
to «la persistenza di gravi so­
spetti circa la tolleranza e 11 
sostegno verso l'organizza­
zione terroristica che dalle 
Indagini In corso (poco pri­
ma della riunione Craxl ave­
va ricevuto Ieri mattina 11 
magistrato responsabile 
dell'Inchiesta, Sica, ndr) vie­
ne Indicata come responsa­
bile anche degli attentati di 
Roma e di Vienna. Questa si­
tuazione crea gravi difficoltà 
nel rapporti tra l'Italia e la 
Libia e mantiene viva l'esi­
genza di un chiarimento di 
fondo, non ritenendosi sod­
disfacenti le contraddittorie 
dichiarazioni rese dopo i fat­
ti criminosi dagli esponenti 
del governo Ubico». 

La prima •correzione», co-
me si vede, riguarda proprio 
11 giudizio sull'eventuale re­
sponsabilità della Libia negli 
attentati terroristici. Fino 
all'altra sera, la nota della 
Farnesina, In implicito rife­
rimento alle accuse lanciate 
da Reagan, parlava ancora 
di «un'attenta opera di Inda­
gini per accertare le respon­
sabilità e le connivenze che 
taluni Paesi possono avere 
con 11 terrorismo». Ora, Il go­
verno italiano pare avere 
meno dubbi. E lo stesso An-
dreotti, nella breve confe­
renza-stampa tenuta dopo la 
riunione del supergablnetto, 
ha dichiarato che la «precisa 
accusa» di Reagan «è In un 
certo senso avvalorata dalle 
più recenti dichiarazioni del 
ministro degli Esteri libico, 
nelle quali si parla di sosten­
go e aluto a tutto il movi­
mento palestinese... anche a 
quello che vorrebbe liberare 
non solo la Palestina ma an­
che noi dalla vita terrena». 
Tuttavia, è singolare che di 
queste affermazioni del mi­
nistro libico Andreotti si sia 
accorto solo il giorno dopo. 

L'Impressione, avvalorata 
dall'andamento del Consi­
glio di gabinetto, è che sul 
terreno del rapporti con la 
Libia la concordanza di ve­
dute tra 11 ministro degli 
Esteri e Craxl si sia In qual­
che misura affievolita, e che 
Andreotti abbia dovuto 
prendere atto di un relativo 
Isolamento della sua posizio­
ne: tanto più che anche nella 
De 11 numero del dissenzienti 
è cresciuto, come dimostra 
la lunghissima riunione (ol­
tre sei ore) dell'Ufficio politi­
co democristiano l'altra se­
ra. Forlanl ci ha tenuto Ieri a 
smentire I giudizi attribuiti­
gli da alcuni giornali, ma 
non ha chiarito da quale par­
te si sia schierato: è certo In­
vece che contro Andreotti si 
è disposta la gran parte del­
l'ala antl-De Mita, guidata 
del presidente della De, Pic­
coli. In difficoltà nel partito, 
e privato anche del pieno so­
stegno di Craxl, Andreotti ha 
dovuto probabilmente pren­
dere atto della sostanziale 
convergenza di posizioni che 
nella riunione del Consiglio 
di gabinetto si registrava 
stavolta tra Craxl e 11 repub­
blicano Spadolini. 

L'obiettivo del Prl è Infatti 
— spiegava il ministro della 
Difesa prima ancora dell'ini­
zio della riunione — «un gra­
duale disimpegno» dell'Italia 
dalle ralazlonl con Tripoli, a 
partire dal terreno economi­
co che «è un vero e proprio 
disastro: noi investiamo e 
non prendiamo niente». Da 
qui la necesltà di una «revi­
sione radicale» sostenuta pe­
raltro anche dai liberali. Le 
opinioni di Craxl non ap­
paiono molto diverse da que­
ste (non a caso l'«Avantl!» di 
oggi prevede «un severo e du­
ro riesame di quel complesso 
di rapporti politico economi­
co com merclall Intrattenuti 
con Paesi come la Libia»): 
sicché questo è l'orienta­
mento che si è affermato ieri 
senza trovare peraltro ecces­
siva resistenza da parte di 
nessuno. La nota diffusa da 
Palazzo Chigi riassume: «Il 
governo italiano considera 
del tutto insoddisfacenti sot­
to diversi profili i rapporti 
economici e commerciali! 
con la Libia; «questa partico­
lare situazione sarà oggetto 
di un nuovo e più approfon­
dito esame». Cosi, mentre al­
tre misure sembrano da at­
tendersi, per 11 momento il 
Consiglio di gabinetto «ha 
fissato criteri più rigorosi in 

materia di forniture militari 
e la sospensione di qualun­
que armamento anche in re­
lazione a contratti preceden­
ti». 

«Qualunque armamento» 
o solo quelli — come aveva 
preannunclato Andreotti — 
che «possano avere un grado 
di particolare pericolosità»? 
Qui c'è un altro punto di 
contrasto, che per 11 momen­
to rimane non sciolto (anche 
se lo stesso Spadolini sembra 
dare ragione al ministro de­
gli Esteri: ma non bisogna 
dimenticare che alcune for­
niture risalgono agli anni in 
cui proprio 11 leader repub­
blicano era alla testa del go­
verno). In Consiglio c'è stata 
discussione anche sull'altra 
misura, quella della non-so­
stituzione del personale 
americano eventualmente 
rimpatriato: l'ha proposta 
Spadolini, Craxl l'ha subito 
accettata, Andreotti è parso 
subirla chiedendo comun­
que che non fosse pubbliciz­
zata. Al contrarlo — ha li-
battuto Spadolini — bisogna 
anzi lanciare un appello in 
tal senso anche agli altri par­
tner della Cee. 

Nell'Incontro col giornali­
sti il disagio di Andreotti 
(che in serata è stato ricevu­
to da Cosslga) è apparso 
chiaro. Cosi come è apparso 
chiaro il suo sforzo di sottoli­
neare che «non si diminuisce 
la condanna e l'orrore nel 
confronti dei terrorismo se si 
riconosce che vi è un proble­
ma di carattere politico il 
quale, se non risolto, certa­
mente non aluterà a com­
battere 11 terrorismo: parlo 
della questione mediorienta­
le in generale*. Nel docu­
mento diffuso da Palazzo 
Chigi ciò si riduce al generi­
co auspicio di «sviluppo di 
un'iniziativa internazionale 
volta ad aprire prospettive di 
pace nella regione medio­
rientale». Ed è su questi bi­
nari che si muove la lettera 
preparata da Craxl per Rea­
gan. 

La nota della presidenza 
del Consiglio accenna Infine 
alla questione delle basi Na­
to, per confermare la «validi­
tà del principio derivante da­
gli accordi vigenti secondo 
cui esse possono essere uti­
lizzate solo per scopi Nato». 
Ciò sembrerebbe ovvio: o 
vuol dire forse che sono state 
utilizzate anche in questo ca­
so per scopi diversi? 

Antonio Caprartea 

Alleanza dei produttori 
che tutto possa continuare come prima e che 
nel luoghi di lavoro si tratta solo di ricontili' 
dare da capo come fra II 1968 e II 1973. 

Afa ciò non significa che l'idea di una Inte­
sa politica, di una concertatone, debba esse­
re rifiutata: il sindacato non può chiudersi 
nella sfera contrattuale. È possibile Integra' 
re fa proposta di alleanza definendo con 
chiarezza chi sono gli Interlocutori e quali 

sono i contenuti di possibili convergenze. È 
non solo possibile ma, a mio giudizio, estre­
mamente utile per togliere 11 sindacato da 
una posizione di Isolamento difensivo, per 
cercare di ricollocarlo in un ruolo attivo nel­
la dinamica politica. È anche estremamente 
utile per una pia chiara definizione, all'Inter­
no del sindacato, del rapporto fra l'azione 
politica e II ruolo specifico del sindacato. La 

proposta deve essere rivolta alla Conflndu* 
stria come tale, cioè a tutti gli Industriali (e 
naturalmente anche alle altre organizzazio­
ni dell'Industria a partecipazione statale). 
Proprio perché la Conflndustrla è oggi ege­
monizzata dalla Fiat su una linea vendicati­
va antloperata e antlslndacale dobbiamo 
agitare problemi di razionalizzazione e di 
promozione economica che interessino tutti, 
anche se In modi diversi; dobbiamo contri­
buire a rendere trasparenti l problemi che 
Interessano oggi la produzione, senza paura 
di mettere In luce le contraddizioni, cosi 
quelle delle Imprese come le nostre, del sin­
dacato. 

Il contenuto delta proposta di Intesa non 
può ovviamente essere genericamente lo svi­
luppo; quale è mal l'Industriale (e quale 11 
sindacato) che non vuole lo sviluppo e che 
non vede nello sviluppo proprio fa chiave per 
Io sviluppo generale? È proprio l'appello ge­
nerico allo sviluppo quello che favorisce gli 
equivoci dello scambio politico, l'ambiguo 

'• Intreccio fra concertazione (Intesa politica) e 
contrattazione (regolazione del rapporti di 
lavoro), gli equivoci di uno scambio disugua­
le fra Impegni sindacali di comportamenti 
Immediati e dubbiose promesse di difficile 
realizzazione net futuro. Le due sfere devono 
essere tenute rlgorosamen te separa te, In mo­
do esplicito, come premessa alla proposta. Il 
rapporto di lavoro ha una sua sfera propria 
di regolazione nell'autonomia negoziale del­
la vita sindacale, non riconducibile al merca­
to della politica. 

Una seconda premessa è necessaria per 
mettere fine alle frequenti contaminazioni 
corporative dello scambio politico: quella che 
d'ora Innanzi 11 sindacato non farà più accor­
di Il cui costo sia ancheperzlalmente a carico 
del contribuenti attraverso 11 bilancio dello 
Stato. Non è più accettabile che la collettività 
paghi gli accordi sindacali. La prosecuzione 
di una slmile pratica non farebbe che aggra­
vare ti già grave Isolamento del sindacato 
nell'opinione pubblica. È una pratica che mi­
naccia di diventare una norma: negli ultimi 
mesi abbiamo sempre assistito alle assicura­
zioni del governo agli Industriali come In­
centivo a comportamenti di maggiore dispo­
nibilità: penso, per esemplo, alla decisione 
industriale di pagare un punto di scala mobi­
le fra quelli sospesi nel contenzioso del deci­
mali. Non penso al rimborso del fiscal drag: 
qui non si tratta di una concessione ma del 
rimborso dovuto del maltolto. 

La ricerca da proporre agli industriali ri­
guarda la possibilità che vi siano degli oblet-

; tìvt comuni: non andiamo a chiedere o a fare 
'concessioni, ma a constatare l'eventualità di 
interventi comuni su materie di Interesse co­
mune e quindi di Interesse proprio di ciascu­
na delle due parti. È evidente che l'eventuale 
materia di convergenza è, In primo luogo, 
quella della razionalizzazione dell'apparato 

istituzionale, politico e amministrativo che 
Interessa la vita economie» e produttiva; 
quella dello squilibrio fra l'alto costo del ser­
vizi sociali e iJ toro basso rendimento; quella 
dell'eliminazione o, quanto meno, della ridu­
zione degli sprechi, dispersioni, doppioni, 
Inefficienze cosi generalizzate, dette rigidità 
che ostacolano le Iniziative di sviluppo. 

Vi sono, a prima vista, materie nelle quali, 
allo stato delle cose, le convergenze sono dif­
ficili. Penso al rifiuto confindustriale a una 
qualsiasi redlstrlbuzlonedel lavoro esistente, 
cioè a una politica del tempo di lavoro. Penso 
anche alla richiesta confindustriale, del re­
sto già largamente attuata, di deregolazlone 
completa del mercato del lavoro, di annulla­
mento sostanziale di ogni tutela di fronte ad 
esigenze di flessibilità vista solo In una luce 
padronale e non anche, come è necessario, 
sotto II profilo della flessibilità dal punto di 
vista del lavoratori. È chiaro che in questa 
ma terla di chiaro dissenso le soluzioni, l pos­
sibili compromessi, sono affidati all'autono­
mia negoziale e, per la sua competenza, al 
potere legislativo. 

Ma l'area di possibili convergenze è molto 
vasta, anche se tormentata da contraddizio­
ni. Penso alla formazione, olla diversa posi­
zione delle Imprese su questo problema, dalle 
grandi Imprese che fanno e vendono forma­
zione alle piccole e medie che la utilizzano 
per pagare sottosalari senza formare 11 lavo­
ro, ma anche a un possibile interesse genera­
le perché l soldi della collettività siano final­
mente spesi In modo utile. Penso al trasferi­
menti alle imprese e anche al loro ruolo di 
regolazione sociale. Penso in generale al bi­
lancio nel suo doppio versante della spesa 
pubblica e delle entrate fiscali e contributive, 
alle Immense esigenze di razionalizzazione 
ed efficienza che vi si manifestano; penso 
agli sforzi che l sindacati hanno fatto In que­
sta direzione nell'ultimo accordo sul pubbli­
co Impiego e al grande Impegno necessario 
per avviarli a soluzione, cioè per pensare sin­
dacalmente all'efficienza del servizi. 

Penso all'Importanza, per 11 sindacato, di 
dare un esemplo della capacità di Identifi­
care un Interesse proprio di razionalizzazio­
ne che trascenda gli interessi di questo o quel 
gruppo di lavoratori. Dopo tutto una lotta 
per l'efficienza generale del sistema contro II 
clientelismo e l'elettoralismo, può essere 
utilmente affrontata da organizzazioni che 
non hanno un Interesse diretto alle elezioni e 
al meccanismi specifici della gestione politi­
ca. In un Impegno di questo tipo il sindacato 
può ritrovare uno stretto raccordo fra 11 suo 
ruolo di difesa specifica del lavoro e la sua 
tradizione di difesa dell'Interesse generale. 
Voglio solo aggiungere che eventuali Intese 
fra sindacati e organizzazioni Industriali so­
no consapevolmente parziali, nel più vasto 
quadro della formazione della volontà politi­
ca col suol molteplici soggetti. 

Vittorio Foa 

L'affare Westland 
L'effetto è stato quello di 

un terremoto nei circoli poli­
tici della capitale, con onde 
lunghe e tumultuose negli 
ambienti giornalistici e pres­
so l'opinione pubblica. Alle-
quattro del pomeriggio, nel­
la sala stampa del ministero 
della Difesa, sotto il tiro delle 
tv in presa diretta, il prota­
gonista del più grosso dram­
ma politico del dopoguerra 
Inglese è venuto a fare un re­
soconto lucido e dettagliato 
della complicata ed oscura 
vicenda che l'aveva final­
mente convinto «per una 
questione di giustizia e di 
onore* a non partecipare più 
ad «un governo che non è di­

retto in modo corretto». Cal­
mo e sicuro, Heseltine ha let­
to per 25 minuti un docu­
mento che, nonostante un 
linguaggio misurato e uno 
stile cronologico semplice e 
asciutto, costituisce il più 
potente atto d'accusa all'au­
toritarismo della Thatcher 
fino all'irreparabile «rottura 
del rapporto di fiducia* che 
deve esistere fra il premier e 
un suo ministro. 

La requisitoria di Heselti­
ne è formidabile. Elenca le 
occasioni quando la discus­
sione sul progetto europeo è 
stata proibita, distolta, sof­
focata. Il nocciolo è questo: 
tutto è stato fatto per mini­

mizzare la proposta comuni­
taria, ancor di più è stato 
compiuto per rirouovereognl 
ostacolo all'offerta Silcorsky 
cosichè avesse via Ubera per 
l'approvazione formale degli 
azionisti. Con gli Usa, la We­
stland — ha detto Heseltine 
— diventa solo un comparto 
produttivo della Sikorsky. 
Con l'Europa, può crescere e 
sviluppare le sue indubbie 
capacità tecniche e produtti­
ve. Solo una volta, con diffi­
colta, in una atmosfera osti­
le e litigiosa, è stato possibile 
discutere il problema nel 
Consiglio del ministri del 9 
dicembre. Heseltine regi­
strava la sua protesta. Ma le 

minute redatte dal segreta­
rio del numero 10 misterio­
samente non ne recano trac­
cia. Fino ad oggi'Heseltine 
aspetta ancora una spiega­
zione soddisfacente per que­
sta strana omissione. Un 
esemplo — forse il più elo­
quente — di come si esplichi 
verso 1 colleghi l'approccio 
unilaterale della Thatcher 
insofferente di ogni opposi­
zione. I portavoce dell'oppo­
sizione, laburisti, liberali, so­
cialdemocratici, affermano: 
«È come se una cortina di si­
lenzi fosse stata strappata 
attorno alla Thatcher per ri­
velare quello che abbiamo 
sempre sospettato: il freno al 
dibattito, la rigidità e le for­
zature, le irregolarità In seno 
al governo che sono tipiche 
di un regime presidenziale e 
del tutto estranee alle regole 
democratiche». 

Heseltine rivendica il suo 
pieno diritto di parlare a no­
me dell'interesse profondo 
della nazione su una questio­
ne strategico difensiva: la 
proposta europea risponde a 
questo requisito fondamen­
tale, quella americana no. 
Heseltine aggiunge che la fi­
ducia accordatagli dal par­
tner europei di parlare a loro 
nome non ha potuto esser 
pienamente ripagata per 11 
semplice fatto che In Gran 
Bretagna non gli è stata con­
cessa la facoltà di esprimere 
fino in fondo quali sono 1 ter­
mini di una scelta «che non 
può essere lasciata al sem­
plice voto degli azionisti ma 
che richiama per intero la 
responsabilità del governo». 
L'Europa può rispondere ai 

tuoi impegni verso l'Allean­
za Atlantica solo se mantie­
ne su una base di equilibri e 
reciprocità il rapporto con 
gli Usa. Il mezzo migliore per 
farlo è di razionalizzare, 
coordinare e potenziare la 
propria Industria degli ar­
mamenti controbilanciando 
la supremazia americana. 

Con la sua sensazionale 
autoescluslone dal governo, 
Heseltine ha smascherato 
l'apparente «neutralità» del 
neollberlsmo governativo di 
fronte alta «scelta di merca­
to» che la Westland si appre­
sta a fare. Il dato è truccato a 
favore dell'opzione america­
na. Il consiglio d'ammini­
strazione ha respinto l'offer­
ta del consorzio europeo an­
che se questa finanziaria­
mente vale assai di più di 
quella americana. OH azio­
nisti sono stati posti davanti 
ad un perentorio aut-aut: o 
accettate Sikorsky o l'azien­
da va in liquidazione. Il pre­
teso astensionismo della 
Thatcher è fin qui servito a 
sostenere Indirettamente la 
manovra che tende ad esclu­
dere la soluzione comunita­
ria. Con una mossa tattica 
tempestiva e coraggiosa He­
seltine ha messo il thatcherl-
smo davanti alle sue respon­
sabilità facendo risalire le 
quotazioni dell'offerta euro­
pea, 

Lo choc, fra I conservatori, 
è profondo. La Thatcher de­
ve fronteggiare la crisi più 
grossa del suo prestigio e au­
torità da quando è andata al 
potere. Il governo è diviso. 
Nel gruppo parlamentare si 
sono formati due campi: da 

un lato «il partito america­
no», dall'altro la corrente che 
sviluppa il discorso dell'Inte­
resse nazionale e della soli­
darietà europea. Anche 11 
mondo industriale è spacca­
to a metà. Non bisogna di­
menticare che, alla testa del 
consorzio europeo (Mbb, Ae-
rospatlale e Augusta) ci sono 
due fra le più prestigiose 
aziende britanniche: l'elet­
tronica Qec e la Aerospace, 
la partita non è ancora per­
duta, grazie a Heseltine c'è 
ancora tutto da giocare. 

La propaganda thatche-
rtana, in queste settimane, 
ha teso a presentare Heselti­
ne come «Isolato», colpevole 
di eccesso di zelo nelsostene-
re la proposta europea. È ve­
ro 11 contrarlo. Heseltine ha 
creato un prezioso punto di 
confluenza europeo su un te­
ma fondamentale che coin­
volge li rilancio delle capaci­
tà produttive, 11 potenzia­
mento della ricerca dello svi­
luppo tecnologico, la riaf fer-
mazlone di una volontà poli­
tica «europea» come testimo­
niano In questi giorni 1 nu­
merosi messaggi di sostegno 
e solldareltà da lui ricevuti 
da Parigi, Bonn, Roma, l'AJa 
e Bruxelles. Le Implicazioni 
della straordinaria vicenda 
sono a largo raggio, le riper­
cussioni si faranno sentire a 
lungo. Le dimissioni di He­
seltine, su una chiara que­
stione di principio, sul meto­
do e la sostanza del «pastic­
cio Westland», si configura­
no già come un significativo 
spartiacque nellapolitlca 
britannica e anche in campo 
europeo. 

Antonio Bronda 

Farsa in diretta tv 
nera vicenda dell'assassinio a quella rosa 
dell'orfanella che ritrova II padre. 

Ma c'è di peggio. Qualcuno afferma che 
Darle aveva già ritrovato 11 padre otto anni fa 
e aveva continuato a rivederlo di tanto In 
tanto sempre fingendosi orfana agli occhi 
del marito che un bel giorno, per caso, aveva 
scoperto la verità e senza dire niente a nessu­
no aveva cominciato ad Indagare per proprio 
conto su questa curiosa famiglia che ha al 
suo centro non la cavallerizza che si dice or­
fana, non ti vecchio genitore che fa il morto 
ma la madre e moglie, Elisabeth Cons-Bou-
tboul, radiata dall'albo nel 1930 per una 
estorsione di dodici milioni di franchi (due 
miliardi e mezzo di lire) al donni delle mis­
sioni estere. 

Ieri la giornalista Pierrette Bres, nota cro­
nista di corse di cavalli, ha smentito tutto: la 
'scena era vera, umana, l'incontro c'era stato, 
organizzato da lei stessa che ha tra le sue 
amiche più care, evidentemente, questa Da­
rle Perrot vincitrice di numerose corse nei 
vari ippodromi di Francia. Ma chi ci crede 
più? TUtto ciò che è scaturito da questa fami­
glia dopo l'assassinio dell'avvocato Jacques 
Perrot è così misterioso, insplegablle e poco 
pulito — dal padre che accetta di fare II mor­
to per dieci anni alla madre che si fa pagare 
parcelle colossali per spese mal fatte, dalle 
pie missioni estere che scoprono il furto sen­
za denunciarne l'autore alle voci di esporta­
zione illegale di capitali legata a varie ban­
che tra cui quella vaticana — che ormai è più 
credibile 11 falso televisivo della smentita, di 
Pierrette Bres. 

Alcuni telespettatori, scandalizzati da 

questa messa In scena, avrebbero addirittura 
intenzione di querelarne gli autori non accet­
tando che un servizio pubblico di Stato come 
la tv si presti a queste operazioni sentlmen-
tal-pubbllcltarte come risvolto di un feroce 
assassinio. 

Perché, In fondo, tutto è partito da quel 
famoso 27 dicembre In cui l'avvocato Perrot 
è stato ucciso da un 'killer* di professione. 
Oggi le Indagini della brigata criminale si 
allargano agli ambienti finanziari Interna­
zionali e alle varie banche dove l'avvocatessa 
radiata si faceva pagare, in dollari e in con­
tanti, le spese addebitate alle missioni estere 
per J servizi tesi (ma quali?): e le missioni si 
difendono assicurando di non avere mal 
esportato una lira, (pardon, un franco) delie 
elemosine e delle donazioni ricevute ma di 
aver trovato 1 quattrini necessari a estingue­
re l'insaziabile sete dell'avvocatessa nel fon­
di delle filiali estere di Hong Kong e di altre 
capitali dell'estremo oriente: come se anche 
quel fondi, teoricamente, non fossero il frut­
to di opere di bene e destinati ad opere di 
bene. E perché poi pagare tanti milioni senza 
battere ciglio? Il prezzo ricattatorio di un si­
lenzio necessario a coprire qualcosa di molto 
grave? 

In verità il tgiallo» del 27dicembre scorso è 
uno dei più oscuri e intricati di questi anni 
tanto più che tutti mentono o hanno mentito 
e la sola cosa vera, non smentibile, è il cada­
vere di un uomo che ha cercato di capire cosa 
accadeva nella famiglia di sua moglie e forse 
è riuscito a capirne quel tanto che lo ha con­
dannato a morte. 

Augusto Pancaldì 

Per voi automobilisti le feste 
non sono finite. Fino al 31 
gennaio, infatti qualsiasi vet­
tura o veicolo commercial 
Fiat scegliatefra quelli di­
sponibili per pronta conse­
gna farete un affare su tut­
ta la linea. Tanto per comin­
ciare, scegliendo una vettu­
ra diesel esclusa soltanto la 

Croma avrete ben 2 
anni di superbollo 
compresi nel prezzo* 
Non è che l'inizio. 
Perchè dovete sapere 
che se decidete per 
un acquisto ratea­
le Sava, scoprirete 
che, in un certo sen­
so, più ve la prende­

te comoda col pagamento più risparmiate. In contanti bastano Iva e messa in 
strada. Per pagare c'è tempo: da 12 a 48 mesi con interessi tagliati del30%. 
Quanto si risparmia? Ecco qualche esempio: su una Regata 70S. con rate co-

stanti a 48 mesi da JL 385.000 caduna, potete risparmiare fino a L. 2.473.000. Su una 
Uno D3Ptfino a L. 1.965.000. Su una Ritmo óOSfino a L. 2.184.000. Su una Panda 30S 

fino a L. 1.374.000. Su un Ducato DSfurgone. fìnoaJ+^3572.000. La festa continua con 
Savaleasing che. grazie ad una sensazionale riduzione del costo del finanziamento in vi­
gore, offre ad Aziende, professionisti e privati un risparmio che arriva fino a L. 2.500.000, 
Iva inclusa. Avete capito bene. Fino al 31 gennaio 1986 le auto di maggior successo in 
Europa vi offrono milioni e milioni di risparmio con i pagamenti più facili del mondo. 

ttMSPfOlUflMZIIira 

Sptciole offeno non oarntlabtk 
con alar kvàatìre m corsa 
m base alle con£zkmi in vigore 
83/12/85 e ai normali nqvbàn' 
rkkkiM da Som e Savaleasing 
ti risparmio Sarai calcolato 
snffammonurr degS attorni 

Werrè infatti praticalo ma 
tùhnipnt deipnsto di fanno 
chiari m mano pari al valore 
di Jne anni «4 snperboOa ^^^^ 

000 


